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Riassunto: L a presente r icerca rea l izza per la pr ima volta un metodo interferome-
tr ico con le microonde in completa s imi l i tudine con l ' ana logo ottico. Nel le condizioni 
delle esper ienze fatte, che sono suscettibi l i di ul ter iore perfezionamento, è possibile 
mettere in evidenza una var iaz ione della velocità di propagazione di 1/200000, e cioè, 

r i ferendosi al va lore nel vuoto, di 1,5 km/sec. 

Le esperienze che formano oggetto del presente lavoro hanno lo scopo 
di realizzare fenomeni interferenziali di onde elettromagnetiche mediante 
fasci i quali si incontrano dopo cammini ottici molto grandi rispetto alla 
lunghezza d'onda ed in condizioni tali che consentano di rilevare con esat­
tezza e seguire nei loro eventuali spostamenti le frange di vari ordini. 

L'importanza di questa realizzazione risiede nella possibilità di applicare 
per le onde elettromagnetiche, in condizioni analoghe per quanto in scala 
assai più grande, qualcuno di quei metodi interferometrici che hanno dato 
risultati molto brillanti in ottica per lo studio delle proprietà fisiche del mezzo 
in relazione alla velocità di propagazione. 

Il metodo interferenziale da noi prescelto come particolarmente adatto 
per raggiungere la similitudine ottica è quello in cui le frange si ottengono 
mediante la sovrapposizione di due fasci provenienti uno da una sorgente 
reale e l'altro dall'immagine virtuale di questa, ottenuta per riflessione su 
uno specchio piano. Con questo metodo si ha una corrispondenza tra gli 
elementi della sorgente e quelli della immagine che consente di ottenere frange 
nette anche con sorgenti estese e quindi con portata maggiore. 

L'onda da noi adoperata, che ha la lunghezza di 16 cm. circa, è fra le 
più piccole di quelle che si possono generare persistentemente con potenze 
tali da consentire la recezione a distanza di qualche chilometro. 

Come specchio abbiamo usufruito della superficie del lago di Albano, il 
quale si trova in un cratere vulcanico chiuso da ogni lato e che perciò, oltre 
ad essere ben riparato dai venti, consente la collocazione della sorgente e 
del ricevitore a distanze ed a quote fra le più svariate, che per le onde adot­
tate possono raggiungere rispettivamente circa 25.000 e 1500 lunghezze 
d'onda. La scelta è stata determinata dalla necessità di disporre di una 
.superficie riflettente ben piana, le cui imperfezioni cioè siano inferiori 
alla lunghezza d'onda e la cui estensione sia tale da consentire in ogni caso 
la formazione delle zone di Fresnel in numero sufficiente per ottenere la 
riflessione regolare, pure variando entro ampi limiti la posizione della sor­
gente e quella del ricevitore. 
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Come sorgente della radiazione abbiamo usato un trasmettitore costi­
tuito da una lampada tipo U.C. 16 della S.F.R. e dal relativo dispositivo 
di alimentazione e di regolazione (fìg. 1). Questa lampada contiene nel suo 
bulbo l'intero complesso generatore radiatore, costituito il primo da un triodo 
del tipo Pierret ed il secondo da un'antennina rettilinea connessa agli 
estremi della griglia. La scelta di questo tipo di trasmettitore è stata deter­
minata dal requisito della facile trasportabilità di tutto il complesso e sopra­
tutto dalla mobilità della sorgente. 

Oltre a ciò questo sistema presenta il pregio della costanza della lun­
ghezza d'onda che è pressoché indipendente dalle variazioni delle tensioni 

di alimentazione : dette tensioni venivano controllate con appositi strumenti 
e mantenute costanti. L'antennina della lampada veniva disposta orizzontal­
mente in coincidenza con la linea focale di uno specchio cilindrico a sezione 
parabolica di alluminio, avente l'apertura di quattro onde. L'uso del riflet­
tore si è mostrato necessario per aumentare la portata del trasmettitore : 
la sua influenza sulle condizioni sperimentali verrà discussa in seguito. Il 
riflettore stesso veniva montato su apposito cavalletto in modo da potere 
essere orientato in altezza ed in azimut. 

Un cordone flessibile collega la lampada all'alimentatore, nel quale sono 
contenuti gli strumenti di regolazione e di misura nonché il dispositivo di 
modulazione. Tale dispositivo consente di modulare in ampiezza a frequenza 
acustica regolabile l'onda radiata, senza introdurre praticamente modulazione 
di frequenza. Il trasmettitore è alimentato con batterie di accumulatori e 
pile a secco. 

Per la recezione abbiamo usato una valvola uguale a quella oscillatrice, 



cioè una U.C. 16 della S.F.R. col noto accorgimento di applicare tensioni 
di accensione e di griglia convenientemente ridotte rispetto a quelle normali 
per il regime oscillatorio e di fare la placca leggermente positiva. La lam­
pada era collegata con un lungo cordone al complesso della stazione ricevente 
costituita dall'alimentatore che conteneva i dispositivi di regolazione e di 
controllo e da un amplificatore a bassa frequenza per il ricevitore telefonico. 
Essa era disposta orizzontalmente in modo che l'antenna coincidesse con la 
linea focale di un piccolo riflettore cilindrico parabolico. 

Le tensioni di accensione e di placca venivano regolate con accuratezza 
al fine di conseguire la massima sensibilità e ciò era necessario specialmente 
per quelle esperienze che esigevano le maggiori portate. 

Il ricevitore è stato costruito con i criteri della massima trasportabilità 
e facilità di messa in funzione, analogamente a quanto è stato fatto per il 
trasmettitore. 

Per la ricerca della posizione delle frange e per la misura della loro 
larghezza la lampada ricevente munita del riflettore poteva essere fatta scor­
rere verticalmente con continuità e parallelamente a sè stessa. Il dispositivo 
usato a questo scopo (fig. 2) consentiva una escursione verticale sufficiente 
per esaminare alcune frange ed era di facile trasporto e rapida messa in 
opera. Il movimento della lampada poteva essere effettuato senza che si pro­
ducessero vibrazioni le quali determinano una microfonicità che si è rivelata 
particolarmente nociva nella localizzazione esatta delle posizioni di interfe­
renza. A questo scopo abbiamo costruito un'asta graduata di legno di sezione 


